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S.T.o.E. 

Sigmasophy Theory of Everything- 
di 

Nello MANGIAMELI 
sarà il riferimento  

Sigmasofico  
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psicologia metafisica asiatica, 
sarà l'osmosi che  

cementerà il genere umano del terzo millennio. 
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LA SIGMASOFIA 
Io-somato-autopoietica 

 
L'approccio olistico-autopoietico alla 

conoscenza 

 
(…) per auto-riconoscersi qual realmente si è, 

Maieuta Sigmasofico 
o 

Agathoi iatroi autopoietico: 
l’essere amante dei significati-significanti, 

 dell’ontos-sophos-logos-olos-Kraino 

vissuti e riconosciuti 
(attraverso technè autocreate), 

all’essenza della vita-autopoiesi, 

del campo coscienziale olistico-autopoietico-Io-psyché 
dell’Universi-parte, se stessi. 

 

La mia  
ricerca pratico-teorica  

(anche storico-filosofica) 
sulla coscienza e sull’ecologia, 

nell’accezione più ampia, le esperienze, 
vissute integralmente, che mi hanno 
evidenziato la possibilità di poter 

auto-determinare-realizzare, auto-
organizzare, auto-rigenerare-guarire, 

ripristinare la naturale omeostasi, conoscere 
me stesso, in ogni fase dell’esistenza, mi 

hanno spinto a coniare i termini 
Sigmasofia 

e 
Io-soma-autopoiesi 

ad indicare rispettivamente la  

http://www.sigmasophy.com/institute/vocabolario/vocabolario.asp?key=&l=M&pg=1&voce=413
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Via di conoscenza, 
da me fondata, per realizzare gli  

stati di auto-consapevolezza indicati 
e l’unità inscindibile, formata dalle componenti 

psichica (Io), 
corporea (somato) 

energetica (campo vitale, vita-autopoiesi), 
che costituisce ogni parte-Universi, in primis, 
l’essere umano. 

Il termine autopoiesi deriva dal greco 
autos che significa se stessi  
e poiesi che significa creazione,  

ossia  
creato da se stessi: 

una delle caratteristiche fondamentali della 
Sigmasofia. 

Assume anche, in parte, i significati-
significanti proposti da Maturana e Varela. 

Autopoiesi 
è, inoltre, il nome dato alla pratica operativa  

o  
tecno-ontos-sophos-logie sigmasofiche. 

La storia e l’epistemologia dei nuovi 
conii  

Sigmasofia e Io-somato-autopoiesi 
dimostra la loro inscindibilità, per questo 

proporrò la visione unitaria della  
Sigmasofia  

Io-somato-autopoietica. 
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Contenuti Sigmasofici introduttivi 

La Via di conoscenza Sigmasofia è 
innovativa e nuova. 

Il Mauna-Vac  
-la predisposizione alla Sigmasofia- 

che illustro in questa monografia, è uno dei 
suoi contenuti, fondamentali, 

iniziali. 
La Sigmasofia, forma il ricercatore 

utilizzando un’intensa auto-disciplina 
finalizzata alla  

conoscenza vissuta, 
l’Io-psyché è l’ente innato-acquisito 
fondamentale mediante cui ottenerla che 
evidenzia facoltà innate-acquisite attraverso 
cui può divenire  
psiconauta delle proprie estensioni inconsce, 

sovrasensibili, non locali, innate. 
Si tratta della facoltà tecnicamente in grado di 
esplorare e consapevolizzare le estensioni del 
campo coscienziale innato, entangled, da cui si 
evidenzia,  

producendo pensiero cosciente e 
consapevole dell’esplorato. 

L’auto-disciplina da noi indicata, forma l’Io-
psyché, trans-mutandolo in una forza 
cosciente di concentrazione, di risalita a se 
stesso.  
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Attraverso la propria semovenza, l’Io-
psyché, percepisce e diviene consapevole 
delle estensioni coscienziali innate,  

dell’unica forza simultanea originaria di cui 
ogni essere umano è evidenza. 

Per il ricercatore è fondamentale 
apprendere il metodo della  

pragmatica della 
disidentificazione de-fissazione  

dal solo acquisito,  
dal solo sensorio-percettivo. 

Normalmente, l’essere umano passa da uno 
stato Io-somatico all’altro, o da una parte-
Universi all’altra ma, di fatto, produce concetti, 
pensieri, che gli fanno ritenere questo. Muove, 
mediante pensieri, concetti (…) delle parti-
Universi, ma  
ignora come la capacità di concettualizzare, di 

pensare (…), si formi in lui, se 
consapevolizzasse tale scaturigine innata si 
renderebbe conto che le cause risiedono nel 

campo coscienziale entangled e che i 
concetti, i pensieri, gli stati Io-somatici non 
sono scissi da detto campo, come un’onda 
emessa dal mare: possiamo riconoscerla 

come distinta ma essa è  
parte integrante e inscindibile del mare,  

del campo coscienziale innato. 



13 

 

Il concettualizzare, il pensare (…) 
vengono utilizzati in modo incompleto, ossia 
soltanto tenendo conto del corpo semovente 
che li emette, senza percepire il campo 
entangled da cui si evidenziano, ciò che 
permetterebbe di riconoscere che quegli 
spostamenti concettuali, pensati, non 
interpretano adeguatamente la realtà 
complessiva innata-acquisita:  
lo stato di simultaneità entangled innato viene 

sostituito dall’identificazione-fissazione 
soltanto nel sensibile,  

scisso in parti separate una dall’altra. 
Il campo coscienziale innato da cui si 

evidenzia ogni concetto, ogni pensiero, ogni 
(…),  

è la reale forza dell’Io-psyché 
e risponde alla  

innata simultaneità, entangled, delle 
parti-Universi. 

L’Io-psyché, scisso, di molti esseri umani di 
questo tempo utilizza la relazione tra le parti-
Universi sensibili, scambiandola  

per realtà oggettiva, logica, 
per questo motivo,  
esistono molte logiche tante quante sono gli 

Io-psyché acquisiti dell’essere umano, 
opinioni soggettive spesso ridotte, collassate, 
al solo range culturale acquisito. Questo è  
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l’incompletismo sigmasofico. 
La Via di conoscenza Sigmasofia forma il 

ricercatore  

• dall’Io-psyché identificato-fissato nel 
solo sensorio-percettivo, incompleto,  

• all’Io-psyché che vive, 
simultaneamente, l’innato unitamente 
all’acquisito,  
ed essendo l’innato transfinito,  

• unisce il finito acquisito al trans-finito 

innato:  
si tratta della  

tendenza verso il completismo, sempre 
incompleto. 

Molti esseri umani non tendono e non 
vogliono tendere verso il completismo sempre 
incompleto, questo accadrà finché non si 
consegue la disidentificazione-fissazione dal 
solo sensorio-percettivo, dal solo acquisito, si 
tratta di ciò verso cui fanno riferimento  

• il Mauna-Vac (presentato in questa 
monografia)  

e le  

• tecno-ontos-sophos-logie 
sigmasofiche.  

Qualsiasi orientamento culturale o ideologico 
egli accolga prima di una tale 
disidentificazione, lo rende strumento di un 
modo di vivere dove rischia la produzione di  
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coazioni a ripetere del limitato conosciuto e 
relativa perdita di significato,  

auto-ostacolando così la sua progressione 
verso se stesso e di conseguenza verso 
l’evoluzione della società di cui fa parte. 

  



16 

 

  



17 

 

Il MAUNA-VAC 
-la pre-disposizione alla Sigmasofia- 

 
Per creare il prototipo 

 essere umano olistico-autopoietico. 

 

• Il Mauna  

rappresenta uno degli ingredienti 
fondamentali formanti le  

Autopoiesi olosgrafiche 
(innovative meditazioni-concentrazioni 

dinamiche-statiche proposte dalla 
Sigmasofia), 

è il  
silenzio interiore-esterno. 

Lo stato dell’Io-psyché in Mauna è uno 
stato di  

auto-percezione delle  
funzionalità innate 

senza identificazioni-fissazioni 
nell’ostacolatore1 acquisito, o oltre 
l’identificazione nel solo sensorio-
percettivo. 

 
1 Ostacolatori: Rappresentano lo stato di opposizione, conscio o 

inconscio, attuato dall’Io-psyché, durante la forma-azione a se stesso. 
L’identif icazione nella sola esperienza sensibile è uno degli 

ostacolatori più signif icativi, riconosciuti dalla Sigmasof ia. Gli 
ostacolatori condizionano, deviano il naturale e innato f luire dell’Io-
psyché nelle azioni, nelle relazioni quotidiane convenzionali, socio -

culturali. Sono parti di sé acquisite, costruite che, nella prima fase della 
forma-azione, sono destinate ad essere destrutturate. 
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• Il Vac  
è il  

principio attivo innato da cui si 
evidenzia il suono, la parola, il 

linguaggio.  
Si tratta di un altro degli 
ingredienti fondamentali formanti 
le  

Autopoiesi olosgrafiche, 
è  

il suono-parola interiore-esterno. 
È il potere dell’innato, di poter creare ed 
evidenziare il suono-parola. È 
funzionale alla conoscenza, alla musica 
e, se lasciato liberamente fluire, se non 
ostacolato, possiamo riconoscerlo 
nell’eloquio. Si dice che sia  

musica ed eloquenza. 
Non va rigorosamente confuso 

con il linguaggio parlato ordinario, ma va 
riconosciuto nei processi innati, pre-
linguaggio verbale, che lo formano. 
Durante l’emissione dei  

mantra sigmasofici 
possiamo riconoscere, in specifici modi, 
la presenza del Vac (se pronunciati con 
la consapevolezza dell’Io-psyché che 
ha saputo penetrare se stesso). 

• Il Mauna-Vac  
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è, quindi, 
il silenzio interiore-esterno emesso, 

riconosciuto e vissuto simultaneamente al 
suono-parola interiore-esterno. 

Si tratta di uno degli ingredienti 
fondamentali formanti le Autopoiesi 
olosgrafiche ossia, le 

tecno-ontos-sophos logie operative 
della Via di Conoscenza Sigmasofia. 

Iniziamo a riconoscere il Mauna-Vac 
come l’azione che è  

il primo olos-direzionamento verso la 
creazione 

dell’humus sigmasofico, 
funzionale alla 

creazione del prototipo essere umano 
olistico-autopoietico. 

In Sigmasofia, il termine  
humus autopoietico 

si riferisce, in senso figurato, alla 
consapevolezza vissuta e culturale che può 
favorire la  

creazione  
del  

prototipo essere umano olistico-autopoietico. 
Il concetto di "humus” è utilizzato per 
descrivere il  

terreno fertile 
(interiore) 
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da cui emerge ciò che si è seminato (gli stati 
psicosomatici, il pensiero, le azioni...). 

L’humus sigmasofico rappresenta 
quindi il terreno Io-somato-autopoietico fertile 
da cui si evidenziano l’Io-psyché e i propri 
contenuti. È il sostrato innato riferito al terreno 
fondamentale per la crescita delle piante, ma 
estendendo questo significato può divenire la 
metafora che riguarda il campo coscienziale 
innato in-formato, da cui si evidenzia la  
conoscenza olistico-autopoietica sigmasofica: 
è il terreno da cui l’Io-psyché trae nutrimento. 

Questo humus sigmasofico è visto 
come uno degli 
 elementi costitutivi dell’Io-psyché, come il  

fondamento da riconoscere, funzionale alla 
propria crescita. 

In sintesi, il termine "humus" evoca il 
terreno sensibile e sovrasensibile, innato, che 
funge da base, da  

sostrato della consapevolezza vissuta 
raggiunta. 

Il Mauna-Vac non è un precetto rigido, 
ma l’invito da parte del fondatore della 
Sigmasofia, Nello Mangiameli, a praticare, con 
costanza, tutte le  

tecno-ontos-sophos-logie operative 
sigmasofiche 
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che possono permettere di conquistare 
consapevolmente: 

• la partecipazione-osservazione di se 
stessi 

• l’inizio della gestione consapevole dei 
propri stati Io-somato-autopoietici 

• l’inizio della ricerca della conoscenza e 

della coscienza olistico-autopoietica 

• la simultaneità tra in-formazioni innate e 
acquisite 

• la comprensione vissuta del proprio 
campo istintivo-emozionale e aggredior. 

Ciò consente: 

• la gestione del campo istintivo-

emozionale, 
per evitare che diventi il solo processo 
che può alimentare l’Io-psyché. 

• La consapevolizzazione vissuta 
dell’innato. 
È la forma-azione ai processi innati che 
ci costituiscono dopo aver posto in 
remissione gli ostacolatori-discrasie 
acquisiti (difese Io-somatiche). 

• La Risalita e la transmutazione degli 
ostacolatori-discrasie. 
La forma-azione sigmasofica richiede la 
capacità di risalire e trascendere ogni 
singolo ostacolatore-discrasia che, di 
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fatto, nasconde la maggiore 
completezza che veicoliamo: 
l’integrazione consapevole tra inconscio 
e conscio, innato e acquisito. 

• La pratica giornaliera delle Autopoiesi 
olosgrafiche che può consentire di 
maturare progressivamente maggiore 
consapevolezza vissuta e capacità di 
transmutazione.  
 
In sintesi, si tratta  

dell’invito alla progressione-implementazione 
della consapevolezza vissuta per formare il 

proprio 
stato Sigmasofia2. 

Altresì, consta nel consapevolizzare, 
attraverso il vissuto diretto,  

i principi attivi innati da cui si evidenzia 
l’Io-psyché. 

La pratica del Mauna-Vac consiste nel 
rivolgere l’attenzione cosciente dell’Io-psyché 
su un determinato oggetto, su una parte-

 
2 Stato coscienziale Sigmasofia: è la consapevolezza vissuta 

dell’integrazione del campo coscienziale olistico -autopoietico, 
sovrasensibile, non locale, da cui nascono le facoltà di auto -
rigenerazione, auto-organizzazione, auto-guarigione, auto-

determinazione, le capacità omeostatiche, l’autonomia dell’Io -psyché 
dal sistema nervoso (non località coscienziale) con i principi attivi 
(archetipo funzione Ypsi), emergenti dalla conoscenza vissuta del 

piano Io-somato-autopoietico, sensibile e del loro utilizzo, integrato e 
consapevole, nell’azione quotidiana. 
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Universi, inizialmente associando altri stati Io-
somatici che abbiano un nesso logico con 
essa. L’oggetto, il tema, è richiesto 
dall’organizzazione pratica dell’esercizio in 
quanto serve per  

tentare di consapevolizzare i principi attivi 
innati che utilizziamo per produrre presa di 

consapevolezza: 
la fisiologia dell’Io-psyché innata che si attiva 
ogniqualvolta applichiamo la concentrazione-
transmutazione (l’attenzione intensa).  

Il Mauna-Vac conduce a prendere 
coscienza di elementi formanti il  

potenziale innato dell’Io-psyché, 
che è indipendente dal significato-significante 
acquisito, convenzionale, che attribuiamo 
all’oggetto su cui applichiamo la 
concentrazione-transmutazione.  

Per la sua riuscita è importante allenare 
continuamente l’Io-psyché a  

lasciar fluire ogni distrazione dalla  
continuità d’attenzione. 

Ciò significa che si dovrà raggiungere, 
progressivamente, la 
continuità di concentrazione-transmutazione 

della durata  
non inferiore ai nove minuti. 
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In seguito, questa durata si 
implementerà via via che la sperimentazione 
giornaliera del Mauna-Vac proseguirà.  

Di solito, accadono miglioramenti 
dell’Io-soma-autopoiesi del ricercatore 
praticante. Tutto avverrà senza particolari 
sforzi, ma per  

intensificata funzionalità dell’Io-psyché. 
Gli olos-direzionamenti qui presentati si 

evidenziano dal vissuto diretto integrale, 
realizzato al di fuori del linguaggio verbale e di 
speculazioni noetiche, nei principi attivi 
olistico-autopoietici innati,  
riconosciuti come il fondamento della forma-
azione vissuta dell’Io-psyché che indaga e si 

forma a se stesso, ossia all’interiorità 
dell’essere umano anche come strumento di 

auto-rigenerazione-guarigione di ogni 
ostacolatore-discrasia. 

La Via di Conoscenza Sigmasofia 
propone delle tecno-ontos-sophos-logie che, 
rigorosamente, non provengono  

• da nessuna identificazione-fissazione in 
vie religiose o spirituali (buddiste, 
islamiche, induiste, cristiane …) 

• da nessuna identificazione-fissazione 
nell’ateismo, nell’agnosticismo 
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• da nessuna identificazione fissazione in 
filosofie o realtà socio-culturali new age, 
next age dell’epoca 

bensì  
dall’indagine vissuta dell’Io-psyché su se 

stesso e sulle sue estensioni non localistiche 
coscienziali, attuata 

senza stabilire valori prima del vissuto. 
La Via della Conoscenza Sigmasofia 

forma al vissuto integrale della  
libertà olistico-autopoietica 

dopo aver incluso e trasceso la  

• libertà di (poter esprimere agire 
qualunque stato Io-somatico)  

• libertà da (ogni ostacolatore-discrasia). 

Persegue e raggiunge  
l’auto-proselitismo sigmasofico, 

ossia  
l’azione dell’Io-psyché che  

converte se stesso, 
i propri contenuti innati-acquisiti, alla propria 

consapevolezza vissuta, 
sempre implementabile. 

Il termine auto-proselitismo deriva dal greco 
autos, che significa se stessi, da pros e da 
erchomal che significano venire, è il  

venire verso  
se stessi. 
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L’auto-maieutica sigmasofica ha molto 
da dire e da far fare a se stessi, appunto perché 
auto-riconosce che in un Universo interiore-
esterno transfinito anche la sua presa di 
consapevolezza vissuta è dello stesso tipo, 

mai finita 
e in continua  

transmutazione-implementazione. 
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LA TECNO-ONTOS-SOPHOS-LOGIA 
MAUNA-VAC  

 
Il potere reale innato  

disponibile  

all’Io-psyché dell’essere umano 
 

L’Autopoiesi olosgrafica giornaliera 

della Via di conoscenza Sigmasofia: 

 
Il Mauna-Vac è l’Autopoiesi olosgrafica 

(meditazione-concentrazione  
dinamica-statica), 
giornaliera, della 

Via di conoscenza Sigmasofia. 
Include uno degli  

assiomi, dei cifrari, 
più importanti da praticare  

ed è illustrata nell’Opera in sedici volumi 
S.T.o.E. 

Mauna-Vac  
è stato creato per  

l’essere umano del terzo millennio. 
Il termine Autopoiesi olosgrafica è la 

denominazione di tutte le  
tecno-ontos-sophos-logie operative della  

Via di conoscenza Sigmasofia. 
Sostanzialmente,  

l’Autopoiesi olosgrafica Mauna-Vac consiste 
nell’olos-direzionamento volitivo e concentrato  

dell’Io-psyché  
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sulla consapevolizzazione vissuta della  
fisiologia innata  

(o campo coscienziale olistico-autopoietico)  
che lo forma e da cui si evidenzia. 
In sintesi,  

si indirizza l’Io-psyché su uno stato Io-
somatico da lui producibile, 

semplice,  
di facile evocazione, percezione e 

riconoscimento,  
lo si pone al centro della  

meditazione-concentrazione, 
lasciando fluire, senza trattenimento, pensieri, 

significati  
o altri stati Io-somatici che hanno un nesso 

con esso 
(in quanto operano nello stesso campo 

coscienziale). 
La relativa semplicità percettiva del 

contenuto evocato facilita l’esecuzione 
dell’esercizio e lo rende più efficace. Mentre 
pratica Mauna-Vac, il ricercatore ha un solo 
obbiettivo:  

non è interessato al contenuto su cui si 
concentra ma, soprattutto e unicamente, alla 

fisiologia innata che gli permette di poter 
percepire-visualizzare quel contenuto, 

evocato. 
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La tecno-ontos-sophos-logia può condurre a 
intuire-percepire la fisiologia coscienziale che 
sottende e da cui si evidenzia ogni stato Io-

somato-autopoietico producibile 
 dall’Io-psyché  

(il pensare, l’immaginare, il concettualizzare, il 
volere, il percepire, il sentire ecc.).  
È ovvio che la pratica giornaliera dovrà 

prima e, per un relativamente lungo periodo di 
tempo, 

potenziare la capacità di meditazione-
concentrazione e di attenzione, 

riducendo al minimo la disattenzione, la 
distrazione, 

arrivando a concentrarsi, con continuità, su 
quella evocazione, come detto, 

per almeno nove minuti,  
e senza sforzo. 

Successivamente,  
ognuno potrà implementare quel tempo.  
Tutte le Autopoiesi olosgrafiche 

proposte dalla Via di Conoscenza Sigmasofia 
includono, in diversa misura, questo scopo, di 
cui sono la propedeutica.  

Non si tratta, rigorosamente, di ottenere dei 
benefici da Mauna-Vac,  

 quanto di olos-direzionare  
l’ontos-sophos-logos del ricercatore  
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verso la consapevolizzazione dei principi 
attivi, della fisiologia innata formante il campo 
coscienziale-Io-psyché che troviamo all’opera 

ovunque 
 (tenete presente che la densificazione di tale 

campo coscienziale coincide con il campo 
elettro-magnetico, atomico-nucleare, 

gravitazionale, elettrodebole-forte, morfo-
genetico …), ossia la consapevolizzazione 

che ci aprirà, successivamente, alla 
percezione di ciò che ho denominato  

stato E.C.A.: 
Entanglement Coscienziale autopoietico3. 

Tale raggiungimento evidenzierà il  
potere reale innato, disponibile  

all’Io-psyché dell’essere umano. 
Si tratta della modalità da me utilizzata 

con i ricercatori che, per motivi formativi, 
richiederanno un incontro con me. 

Pratico l’olos-direzionamento di questa 
tecno-ontos-sophos-logia Sigmasofica ormai 

 
3 Stato E.C.A.: è un fenomeno quantistico, per cui ogni stato quantico 

di un insieme di due o più sistemi f isici dipende dagli stati di ciascuno 
dei sistemi che compongono l’insieme, anche se questi sono separati 
spazialmente. Il termine viene, a volte, reso in italiano con non-

separabilità, in quanto uno stato entangled implica la presenza di corre 
lazioni tra le quantità f isiche, osservabili dei sistemi coinvolti. Essendo 
lo stato quantico una densif icazione del campo coscienziale, si 

evidenzia che lo stato di entanglement, di non separabilità sia una 
caratteristica del campo coscienziale, stesso 



31 

 

da molti anni e, dopo i primi mesi in cui la si può 
sentire come ostica e ostacolante,  

si è aperta all’implementazione potente 
dell’auto-consapevolezza da me raggiunta. 

Partecipiamo-osserviamo ora insieme, 
step dopo step, significati e azioni operative da 
praticare. 

Entriamo nel merito. 
 

Step Uno  
La respirazione autopoietica del 
rilassamento e il silenzio-suono 

1. Il ricercatore assume la postura della 
veglia-sognante  
seduto, se in gruppo, postura del 
contemplatore: si attua a schiena dritta 
appoggiata alla spalliera della sedia, 
con schienale alto;  
- le mani, poggiate naturalmente sulle 

cosce con la punta dei medi vicini al 
ginocchio (senza sforzo); 

- il mento è leggermente abbassato, 
in modo da allineare la nuca al collo;  

- gli occhi sono chiusi;  
- la lingua è appoggiata sulla parte 

centrale superiore del palato;  
- lo sguardo interiore è concentrato 

sul primo focus che si trova 
esattamente al di sopra della punta 
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della lingua (in direzione della 
ghiandola pineale). 

Sdraiata, se da soli: sulla chaise 
longue (il Maieuta si posiziona sulla 
sedia), l’unica differenza dal precedente 
punto è che le mani-braccia sono 
naturalmente poggiate di lato, a contatto 
con il corpo.  

2. Praticare per almeno nove volte la 
respirazione autopoietica, nel seguente 
modo 
- fare un atto di espirazione profonda 

e lasciare fluire ogni stato Io-
somatico, ogni pensiero, ogni 
emozione e scaricarla.  

- Inspirare lentamente con il naso 
(con la bocca chiusa e senza 
sforzo), seguire l’aria che entra, 
attraversa la gola e, attraverso 
l’immaginazione creatrice, sentirla 
mentre scende lungo la colonna, fino 
a raggiungere il perineo (per cinque 
secondi). 

- Trattenere in apnea il respiro per 
cinque secondi, visualizzare e 
concentrarsi sul perineo, dove si ha 
la sensazione dell’aria inspirata, 
esattamente nel punto in cui 
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l’inspirazione volge e tende a 
divenire espirazione. 

- Espirare, partendo dal perineo, 
seguire l’espirazione lungo la 
colonna fino al naso, poi dal lì, in 
verticale, proseguire fino alla sutura 
coronaria e, attraverso 
l’immaginazione creatrice, sentire-
visualizzare che l’aria esca dalla 
sutura e si espanda oltre il corpo, 
fino alla massima distanza possibile. 

- Lì, alla massima espansione, dove 
l’espirazione dovrà volgere per 
divenire inspirazione, fermare in 
apnea il respiro per cinque secondi, 
concentrarsi e visualizzare su 
quell’espansione. 

- Inspirare lentamente, gestendo 
l’inspirazione, raggiungere di nuovo 
la sutura coronaria, il naso e iniziare 
un nuovo ciclo nello stesso modo. 

Nota bene:  
La respirazione autopoietica serve a prendere coscienza 
del 

• processo del respirare e della sua funzione 

vitalizzante  
e dei 

• principi attivi innati che veicola. 
Non si tratta del solo osservare il respiro ma di parteciparlo, 

viverlo e allo stesso tempo osservarlo attraverso la visione 
olistico-autopoietica interiore. 
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3. Praticare il rilassamento abbinato alla 

respirazione autopoietica nel seguente 
modo: 
- il Maieuta nomina una parte del 

corpo (se da soli, nominarla 
mentalmente). 

- Il ricercatore si concentra-visualizza 
sulla parte nominata e, 
simultaneamente, inspirando, la 
contrae al massimo possibile.  

- Arrivato al perineo con 
l’inspirazione, visualizza per cinque 
secondi la parte contratta, poi al 
momento in cui inizia l’espirazione la 
decontrae lasciandola rilassata. 

- Tra la denominazione di una parte e 
l’altra, il Maieuta rispetta una pausa 
di 20 secondi. Si prosegue nello 
stesso modo per tutte le parti 
elencate qui di seguito: 

- piedi, caviglie, polpacci, ginocchia, 
cosce, gamba destra, gamba 
sinistra, gambe, zona sessuale, 
natiche, zona sacrale, addome, 
schiena, plesso solare, petto, tronco, 
mani, avambraccia, braccio destro, 
braccio sinistro, le braccia, collo, 
nuca, bocca, lingua, naso, occhi, 
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fontanella, orecchie, testa, piedi, 
tronco, testa, tutto il corpo, lo 
scheletro, il sistema nervoso, i 
muscoli, il sangue, il fegato, lo 
stomaco, i reni, il cervello, il cuore, i 
pensieri, le emozioni, le immagini, 
l’Io-psyché, l’inconscio, tutta la vita-
autopoiesi, il campo coscienziale-
olistico-autopoietico, l’Universi-
parte. 

4.  Il Maieuta suggerisce (se da soli si 
procede con l’auto-suggerimento): 
- prendi coscienza che sei rilassato, 

profondamente rilassato;  
- prendi coscienza che i tuoi pensieri 

e i tuoi stati Io-somatici fluiscono, 
non li trattieni; 

- prendi coscienza della vita-
autopoiesi (dell’energia), della forza 
che senti e che riconosci 
maggiormente, in conseguenza del 
rilassamento; 

- prendi coscienza della calma innata 
che si è evidenziata e che senti in 
circolo; 

- prendi coscienza che sei 
consapevole di te stesso, della tua 
interiorità;  
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- prendi coscienza che il tuo Io-soma-
autopoiesi complessivo è rilassato, 
calmo, presente e attento a se 
stesso;  

- ora evoca una situazione di vita in 
cui hai sentito la stessa sensazione: 
la percezione di un’alba, o di un 
tramonto, della natura 
incontaminata, del mare, della notte 
con la luna piena, o di atmosfere 
vissute in Paesi stranieri 

(lo scopo è quello di lasciare fluire gli stati Io-
somatici 

e i significati-significanti ricorsivi vissuti e 
interpretati come innati, naturali ecc.); 

il primo step va praticato sempre ed è di  
fondamentale importanza. 

 
Step due  
L’Autopoiesi olosgrafica concentrazione  
(lo stato meditativo dinamico che include e 
trascende la concentrazione) 

1. Visualizzando sul primo focus (indicato 
sopra, in corrispondenza della 
ghiandola pineale), il ricercatore 
immerso nell’atmosfera di rilassamento 
che ha creato (al precedente step)  

evoca uno stato Io-somatico, una 
esperienza inerenti la propria storia 
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acquisita, un cognito, una memoria 
(…), con relativo significato-significante 
e intensità istintivo-emozionale su cui 

vuole meditare-concentrare (…). 
Il ricercatore è consapevole che tale 
contenuto acquisito evocato si 
evidenzia da stati Io-somatici innati 
(processo del pensare, del 
concettualizzare dell’immaginare del 
volere e così via)  
 
Nota bene:  
evocare significa ri-attualizzare, immettere 
con continuità in circolo l’esperienza scelta 
nella propria coscienza, visualizzando il tutto 
sulla pineale)  

 
- ogni volta che tale evocazione tende 

a defluire ci si rende conto di ciò e la 
si ri-attualizza, fino a farla durare per 
almeno nove minuti. 

2. Mentre vive lo stato Io-somatico scelto, 
il ricercatore si rende conto, riconosce le 
caratteristiche di quello stato Io-
somatico, le associazioni, i pensieri 
correlati, abbinati, che naturalmente, 
spontaneamente, emergono, sempre 
lasciandoli fluire, non trattenendoli  

per continuare ad attualizzare, a 
visualizzare quello scelto. 
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- Le qualità, le caratteristiche che 
formano il tema evocato e ri-
attualizzato dovranno essere 
riconosciute in tutti i loro aspetti, in 
particolare negli effetti che hanno 
avuto in se stessi e negli altri, l’uso 
che ne è stato fatto e che se ne fa.  

- Lo scopo di questo step è la ri-
evocazione dell’esperienza 
penetrata e dei relativi significati-
significanti da utilizzare come 
contenuto vissuto, da penetrare 
(porta d’ingresso) e su cui applicare 
la concentrazione-transmutazione 
(vedi step successivo). 
Un altro scopo è quello di 
apprendere come lasciar fluire ogni 
speculazione di pensiero, di 
significati, di associazione di idee, 
tutto, ripeto, dovrà essere lasciato 
fluire, non dovrà essere trattenuto. 

- Si tratta della fase preparatoria che 
precede il terzo step che dalla 
concentrazione attua la trans-
mutazione. 
 

Step tre  
L’Autopoiesi olosgrafica concentrazione-
transmutazione  
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(lo stato meditativo dinamico che include e trascende la 
concentrazione per transmutarla nella percezione della 
fisiologia innata -campo coscienziale- da cui il contenuto 
evocato al precedente step si evidenzia). 

1. Immerso nella concentrazione sul tema 
evocato, ri-attualizzato il ricercatore 
assume di penetrarlo più a fondo: 
-  visualizzando, esattamente, con più 

intensità e cercando di vivere, di 
percepire, che cosa stia, in quel 
momento, formando lo stato Io-
somatico che sta evocando. 

- Prosegue fino al riconoscimento di 
morfologie bios-luminescenti 

(è il modo di evidenziarsi della fisiologia Io-
somato-autopoietica, innata -vedi esempio di 

seguito-). 

Esempio:  
se c’è un’immagine visualizzata, ci si concentra a fondo, 
si percepisce il luogo, il punto interiore da cui si sta 
evidenziando e si cerca di entrare con maggiore 

attenzione in quello spazio (più che tridimensionale: ha 
altezza, larghezza, profondità, spazio-tempo…).  
L’assunto è il seguente:  

se lo stato Io-somatico evocato, ri-attualizzato è in 

circolo, lo è, necessariamente, 
anche la fisiologia innata che lo forma. 

La penetrazione dell’esperienza è, appunto, quella di 
entrare nella fisiologia che lo forma: è questa la trans-

mutazione, ossia, attraverso la mutazione dello stato 
evocato e su cui si sta lavorando per entrare nella 

fisiologia innata. 
Quando il ricercatore parteciperà-osserverà la fisiologia 

innata, ossia il campo coscienziale da cui si evidenzia 
l’Io-psyché stesso, inizierà a vivere la potenza creatrice 
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di stati Io-somatici di cui dispone, in modo 
maggiormente consapevolizzato.  
Si tratta della potenza creatrice che l’Io-psyché può 
mettere, questa volta più consapevolmente, a sostegno 

di se stesso nell’azione quotidiana. Il ricercatore vive, 
intuisce, la  

fisiologia pre- formazione stato Io-somatico, pre- 
significato-significante. 

La potenza creatrice innata si visualizza come 
processo tridimensionale bios-luminescente 

(esattamente della stessa forma e intensità di quella 
emessa dalle lucciole ed altri animali, per questo, 

quando possibile, si consiglia di concentrarsi a lungo 
sulle lucciole, per poter comprendere che cosa sia la 
luminescenza interiore, il modo in cui visualizziamo la 

fisiologia innata formante gli stati Io-somatici). 

Tale bios-luminescenza è riconoscibile sul primo focus 
e, ovviamente, anche sugli altri. 

 

2. Il ricercatore è invitato a procedere con 
la concentrazione-transmutazione sulle 
morfologie-bios-luminescenti e le segue 
mentalmente (utilizzando l’Io-psyché), 
fino a percepirle sugli altri focus di 
visualizzazione con le seguenti 
indicazioni: 
- seguire e visualizzare, lentissimi, la 

bios-luminescenza da dentro, sulla 
nuca.  

- Seguire e visualizzare, lentissimi, la 
bios-luminescenza da dentro, sul 
plesso (passando dal centro della 
colonna vertebrale, stiamo 
seguendo con l’immaginazione 
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creatrice la materia grigia-cervello 
midollare che riconosciamo lungo la 
colonna vertebrale, fino al perineo, il 
luogo che abbiamo sensibilizzato 
prima, attraverso la respirazione 
autopoietica).  

- Seguire e visualizzare, lentissimi, la 
bios-luminescenza da dentro, sul 
centro Hara, (quattro dita orizzontali 
sotto l’ombelico). 

- Seguire e visualizzare, lentissimi, la 
bios-luminescenza, da dentro, sul 
perineo. 

- Seguire e visualizzare, lentissimi, la 
bios-luminescenza da dentro 
simultaneamente su tutti i focus 
indicati: il luogo dove può avvenire la 
transmutazione di visualizzazione, 
attraverso specifici insights intuitivi e 
sincronici.  

Importante:  
La trans-mutazione, la percezione degli insights intuitivi è 
avvicinabile a ciò che denominiamo stupore, sorpresa 
(dipende dal fatto che, di solito, non ci soffermiamo a 

visualizzare bios-luminescenze nell’interiorità e così in 
profondità). Si tratta di insights avvicinabili alla sicurezza 
vissuta che si sta scoprendo e consapevolizzando 
funzionalità interiori che prima, forse, non si conoscevano. 

Sono insights intuitivi e sincronici di percezione di 
funzionalità innate senza la sovrapposizione di contenuti 
acquisiti.  

Non si tratta di purezza, ma di 
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funzionalità innate. 
L’Io-psyché inizia a comprendere come è possibile 
muoversi e consapevolizzare se stesso, le potenze innate 
della sua scaturigine, intuisce che  

non è secreto soltanto dall’encefalo, 
ma che  
questo campo coscienziale si avvale dell’encefalo, di cui è 

parte integrante, 

per specializzarsi in stati Io-somatici quali l’affettività, la 
rabbia, la sessualità, la calma, la contentezza e così via. 

Insights di autonomia fusionale innata. 
 
Step quattro  

il Mauna-Vac autopoietico 
(silenzio-suono innato) 

1. Portare lentamente la mano e il braccio 
sinistri a sinistra in orizzontale, 
completamente distesi verso l’esterno, 
la mano è a novanta gradi rispetto al 
braccio. 

2. Chiudere il pollice e l’indice fino a 
formare un cerchio; le ultime tre dita, il 
mignolo, l’anulare e il medio sono 
posizionate verso l’alto.  

3. Girare la testa lentamente verso 
sinistra, in modo da guardare il cerchio. 
Dopo averlo guardato a lungo (almeno 
quindici secondi), visualizzarlo nella 
grotta interna e visualizzare all’interno di 
esso. 

4. Mantenendo l’attenzione sul cerchio, 
muovere a sinusoide il braccio, sempre 



43 

 

teso, da sinistra a destra e raggiungere 
con il cerchio l’orecchio opposto, 
seguire il movimento del cerchio con la 
testa, mantenendo l’allineamento tra 
scudo-sinusoide e sguardo-testa 
(ovvero, attraverso la visualizzazione 
interna, si potrà prendere coscienza di 
come la lentezza e il movimento inizino 
a produrre il  

Mauna-Vac, 
(il silenzio-suono) 

che troverà il suo apice sull’orecchio, 
rimanere in posizione per trenta 
secondi. 

 Muovere il medio, l’anulare e il 
mignolo a ventaglio, con estrema 
lentezza per tre volte, e ascoltare le 
variazioni del silenzio-suono, almeno 
per trenta secondi. 

5. Far scivolare diagonalmente la mano, 
passandola davanti al petto, 
poggiandola sulla gamba sinistra, i medi 
sono sulle ginocchia. 

6. Fare gli stessi movimenti con la mano 
destra. 

7. Fare gli stessi movimenti con entrambe 
le mani. 

8. Dalla posizione dei medi sulle 
ginocchia, portare la mano destra, con 
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le dita a cerchio, fino ad inglobare il 
terzo occhio, al centro della fronte, con 
il dorso del pollice-indice uniti (le ultime 
tre dita sono tese verso l’alto). 

9. Portare la mano sinistra con le dita a 
cerchio fino a sovrapporsi all’altra, 
inglobando il terzo occhio sul centro 
della fronte, con il dorso del pollice-
indice uniti (le ultime tre dita formano tre 
triangoli con quelle della destra), restare 
in posizione almeno trenta secondi e 
visualizzare. 

10. Portare le mani con le dita a cerchio 
sulle ginocchia, i palmi sono rivolti verso 
l’alto, unire i mignoli davanti, 
centralmente come se dovessero 
raccogliere qualcosa e portare i palmi 
verso l’alto, fino all’altezza dello sterno. 
Rimanere in posizione. 

11. Mantenendo il contatto dei mignoli, 
congiungere la punta delle dita a 
cerchio,  

formando il simbolo dell’infinito. 
12. Sollevare l’infinito fino alla massima 

elevazione e fermarsi.  
13. Visualizzare e, lasciandosi andare, 

concentrarsi sul tema su cui si sta 
applicando  
il Mauna-Vac del suono-silenzio creato. 
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Importante:  
Il campo coscienziale (la vita-autopoiesi, la fisiologia 
innata) può essere partecipato-osservato nel suo  

essere inconcepibilmente pieno 

e nello stesso tempo 
inconcepibilmente vuoto, 

mobile e nello stesso tempo immobile, nel suo 
funzionamento simultaneo 

che si intuisce estendersi alla non località. 
Il ricercatore può percepire  

l’olos-presenza dell’Io-psyché su se stesso, 
sul campo sensibile e sovrasensibile, locale e non 

locale. 
Sperimentando giornalmente il Mauna-Vac  

dopo un tempo diverso per ognuno, il ricercatore vivrà 
che le funzionalità spazio-temporali acquisite andranno 

in remissione, ossia  
non si riconosceranno più verticalità, orizzontalità, 

lateralità, la direzione del tempo passato futuro e, in 
quei momenti, si renderà conto del 

silenzio-suono coscienziale innato 
(è disidentificato, de-fissato dall’acquisito, dove ogni sua 
azione di vita poggia e da cui si evidenzia). 

Si tratta, appunto, del raggiungimento vissuto 

dello  
stato di  

Mauna-Vac, 
la porta fondamentale, la predisposizione Io-somatica 

d’ingresso allo 
stato Io-somato-autopoietico denominato 

E.C.A.:  
Entanglement coscienziale autopoietico 

(ottenibile applicando anche altre  
tecno-ontos-sophos-logie). 

Considerazioni scaturenti dal vissuto. 
Questa Autopoiesi olosgrafica consente di 

vivere direttamente la locuzione: 
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l’Io-psyché che si forma, attraverso il vissuto 
diretto integrale, a se stesso, alle proprie estensioni 

localistiche e non locali, 
pone in remissione l’identificazione-fissazione nel solo 

sensorio-percettivo, nel solo acquisito, nei soli  
significati-significanti convenzionali, 
integra straordinarie estensioni di  

auto-consapevolezza. 
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PERCHÉ IL MAUNA-VAC AUTOPOIETICO 
GIORNALIERO 

 
Un’Autopoiesi olosgrafica giornaliera 

per sviluppare, per potenziare il 
principio attivo dell’auto-disciplina 

 che realizza se stessa. 

 
La lunga pratica giornaliera del  

Mauna-Vac, 
unitamente alle altre, 

ci apre ad alcune fondamentali riflessioni che 
qui di seguito indico. Si tratta di  

un’Autopoiesi olosgrafica giornaliera 
per sviluppare, per potenziare il 

principio attivo  
dell’auto-disciplina che realizza se stessa. 

Infatti, assumere di  
auto-disciplinarsi va a favore  

dell’auto-realizzazione 
del proprio 

I.S.V. 
 Intenzionalità-Scopo di Vita,  

consapevolmente scelta, 
significa agire  

mossi dalla propria intenzionalità-scopo, 
liberamente e individualmente, senza farlo 
scaturire da relazioni, dal lavoro, da situazioni 
familiari, amicali ecc. Si tratta di  

intenzionalità, suggerita dalla  
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propria avanguardia di consapevolezza. 
Si assume di trovare nella giornata il momento 
della pratica in  

modo intenzionalmente voluto. 
Questa intenzionalità, ribadisco, 

finalmente voluta e scelta, 
nasce spontaneamente anche dal 
riconoscimento che molte  

azioni giornaliere semplici, 
come quella lavorativa o di routine familiare, 
relazionale (ripetute giornalmente), 
considerate insignificanti, avevano già fatto 
conseguire il potenziale della volontà a volerne 
una consapevolmente auto-determinata e  

non legata ai dover essere 
e dover fare. 

Tale processo di auto-determinazione 
integrale è finalizzato alla  

creazione di conoscenza interiore-esterna. 
Durante la pratica del Mauna-Vac (così 

come in ogni altra pratica), si utilizza il campo 
istintivo-emozionale funzionante 
simultaneamente (gli istinti-emozioni sono 
inscindibili, se partecipati-osservati nella 
fisiologia da cui si evidenziano), per declinarlo 
consapevolmente come azione volitiva. In 
questa assunzione coerente, è  

possibile riconoscere la remissione 
dell’enantiodromia, 
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ossia della corsa verso  
l’opposto-complementare  
dei propri stati Io-somatici 

(sto bene e successivamente sto male, poi di 
nuovo bene, sono nervoso, poi calmo e poi di 

nuovo nervoso e così via...), 
si riconosce e si vive tale gesto come 

conseguenza di un’azione concentrata e 
coerente, quindi, si gestisce la  

bi-polarità, la pluri-polarità talvolta espresse, 
 ponendo anch’esse in remissione. 
L’utilizzo integrale, de-colpevolizzato e 

de-ostacolato del proprio campo istintivo-
emozionale olos-direziona l’Io-psyché verso 
l’intenzionalità d’avanguardia che si vuole 
vivere, ossia verso processi innati che 
pongono in remissione la routine, le abitudini 
(…) di solito agite. 

Per questo motivo, la forma-azione 
complessiva in Sigmasofia riserva un 
lunghissimo periodo di tempo alla  

liberazione integrale del  
campo istintivo-emozionale 

in modo vissuto e non dialettificato. 
Tale tipo di forma-azione permette al 

ricercatore in primis di abreagire i propri 
aggredior-out istintivo-emozionali, potendo 
viverli nella loro eziologia e alla fine gestirli. 
Praticando poi l’Autopoiesi Mauna-Vac o le 
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altre potrà convogliare in modo coerente tali 
intensità a sostegno della meditazione-
concentrazione che sta vivendo, riducendo, 
progressivamente, le distrazioni.  

Il ricercatore assume la forza innata del 
campo istintivo-emozionale, ossia l’azione 
minima da realizzare per aprirsi ad altre più 
intense potenze innate. Se nella fase 
propedeutica di vissuto dell’acting-out, si 
veniva per così dire travolti dall’istinto-
emozione, una volta formatosi a se stesso nel 
modo indicato, l’Io-psyché può ribaltare tale 
processo  

determinando l’assunzione consapevole di 
quella forza accumulata innata-acquisita da 
porre a sostegno del principio attivo di auto-

determinazione-realizzazione-organizzazione. 
Una delle applicazioni è la seguente: in 

una situazione di forte conflitto, determinato 
dall’investimento proiettivo aggressivo, 
violento, da parte di altri, è possibile non 
produrre reazioni istintivo-emozionali 
conseguenti a tale atto, ma semplicemente 
dare  
continuità di permanenza nello stato veicolato. 
 Si tratta della 

gestione integrale della  
reazione cosiddetta istintiva 
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all’atto che si riceve, di cui si è fatti oggetto di 
investimento. 

Malgrado l’evento, la situazione esterna 
difficile, impossibile, spaventosa ecc., 

riconosciamo in noi stessi lo sviluppo delle 
facoltà di gestione della reazione a tali 

processi, 
indicatore che la forma-azione vissuta è in 
essere, sta procedendo. 

Se viviamo in noi stessi elementi delle 
funzionalità innate, ne scaturisce che è 
possibile individuare tali processi anche dentro 
altri (tutti siamo evidenza degli stessi processi 
innati). Indipendentemente se in quel momento 
l’altro sta esprimendo opinioni, atti acquisiti, è 
possibile, simultaneamente, riconoscere in lui 
l’innato, appunto perché vissuto in se stessi. Si 
vede l’atto agito acquisito, ma, nello stesso 
tempo, si riconoscono in azione le forze che lo 
trascendono e da cui si evidenzia. 

Si tratta del saper individuare l’opera 
dell’innato dietro l’acquisito auto-referenziale, 

 identificato-fissato in se stesso. 
Saper riconoscere tale processo  
significa operare in modo olistico, 

anche quando ci sono intensi atti riduzionisti. 
Nel Mauna-Vac, possiamo partecipare-

osservare momenti precedenti di esperienze di 
vita in cui abbiamo tenuto conto soltanto 
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dell’elemento acquisito sovrapposto e non 
anche delle funzionalità innate olistico-estese 
che sempre vi sottendono. Da ogni esperienza 
penetrata di vita è possibile estrapolare 
insegnamenti, crescita di consapevolezza, 
ponendo in remissione le attribuzioni 
interpretative di esperienza positiva-
esperienza negativa, di amore-di odio, di bello 
e di brutto: si evidenziano gli stati coerenti pre-
dicotomia.  

Producendo attenzione, meditazione, 
sul momento presente,  

Mauna-Vac forma alla disidentificazione da 
memorie passate e all’utilizzo di queste ultime 

come supporto alle proprie azioni: 
partecipando-osservando la funzionalità, la 
visualizzazione in essere in quel momento ci si  

auto-orienta verso il continuo presente 
(anche se come innesco abbiamo scelto 
l’evocazione di una memoria passata), 

infatti, nel momento in cui la ri-attualizziamo in 
noi stessi con la concentrazione-
transmutazione, la riconosciamo come 
evidenza,  

anche per questo motivo parlo di  
trans-mutazione: 

dalla memoria registrata, evocata, dal suo 
significato, si entra e si transmuta nella 

percezione-visualizzazione della fisiologia che 
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forma il processo dell’evocare, del 
visualizzare. 

È esattamente questa transmutazione che lo 
apre ad altre consapevolizzazioni di regioni 
dell’inconscio personale-collettivo e innato, 
ancora inesplorate.  

Il ricercatore in Sigmasofia, in questo 
modo, tende a mantenere il proprio sguardo 
sull’innovativo e sul nuovo, sull’insight intuitivo 
e sincronico: inizia a comprendere, attraverso 
il vissuto, che cosa significhi  

essere l’antidoto della coazione a ripetere, 
 della routine stereotipata. 

Ovviamente, mi riferisco non soltanto alla 
pratica di Mauna-Vac giornaliera, ma anche 
alla  

forma-azione sigmasofica  
complessiva. 

Anche per questi motivi, la  
Via di conoscenza Sigmasofia 

pone in remissione 
dogmi, fideismi, proiezioni devozionali, 

religioni, spiritualità 
e non ha necessità di convertirsi da una 

identificazione ad un’altra: infatti attraverso 
l’auto-maieutica assume di formarsi all’innato, 
alla vita-autopoiesi presente in noi stessi, ad 

esplorarla e ad aprirsi cioè allo 
stato di  
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entanglement coscienziale autopoietico, 
raggiungendo la consapevolezza di 

essere parte-Universi, che tende verso la 
transmutazione per riconoscere di essere 

Universi-parte, l’Io-psyché diviene cosciente 
di ciò che è sempre stato. 

In conclusione: 
la tecno-ontos-sophos-logia del Mauna-Vac  
consiste nel potenziare la consapevolezza 

dell’Io-psyché di se stesso,  
della fisiologia innata da cui si evidenzia e 

delle sue estensioni  
(come campo coscienziale)  

che si aprono alla non località. 
Tale azione, penetrata, di percezione a 

monte dell’Io-psyché,  
non è praticata dalla stragrande maggioranza 
dei ricercatori, degli esseri umani da me fino 

ad oggi incontrati. 
Si tratta del riconoscimento vissuto della 

funzionalità simultanea dell’Io-psyché con il 
campo istintivo-emozionale 

e con il campo coscienziale innato, 
ossia,  

per integrare alla percezione del solo 
sensorio-percettivo  

(i vari stimoli, le percezioni dell’ambiente, 
delle situazioni di vita)  

quella sovrasensibile, non localistica. 
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Partecipo-osservo che l’essere umano 
di questo tempo è prevalentemente 
identificato-fissato soltanto su ciò che 
percepisce (proiettivamente) come esterno a 
lui (a livello micro-particellare siamo un campo 
unico, un unico corpo per entanglement, 
quindi, l’esterno a quel livello percettivo è parte 
di se stessi). La disidentificazione, de-
fissazione dal solo sensorio-percettivo, 
dall’esterno a lui,  

significa liberare fisiologia coscienziale 
continuamente utilizzata per quell’operazione, 
ma anche per pensare, per emozionarsi in 
modo correlato. Infatti, produciamo 
continuamente pensieri, immagini, stati Io-
somatici in risposta a stimoli cosiddetti esterni: 
si tratta di produzioni random, per molti 
disordinate, taluni le riferiscono come confuse, 
senza olos-direzionamento conoscitivo. In 
taluni, le identificazioni-fissazioni più intense 
sfociano in discrasie Io-somatiche, quali 
l’ostacolatore discraiosi, l’ostacolatore nevrosi, 
le scissioni schizoidi che, sostanzialmente, 
sono un modo di esprimersi di tale produzione 
Io-somatica, identificata sul solo sensorio-
percettivo.  

Il punto fondamentale è che Mauna-Vac 
permette di interrompere, di destrutturare il 
flusso identificativo-fissativo continuo, ci 
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consente di assumere con decisione e forza 
l’orientamento da dare all’Io-psyché, 
togliendolo dalla  

disfunzione reattiva all’evento,  
attraverso il 

percepire la percezione, 
conoscere la conoscenza. 

Si tratta di insights che possono provenire 
dall’Io-psyché che si occupa della fisiologia e 
delle sue estensioni da cui si evidenzia, non a 
caso da me denominata: 

campo coscienziale olistico-autopoietico-Io-
psyché. 

La pratica di Mauna-Vac, nel tempo e 
unitamente alla forma-azione integrale 
Sigmasofica, consente di decidere di disporre 
del proprio Io-psyché e di farlo funzionare 
secondo propria auto-determinazione innata-
acquisita e non guidati da eventi di vita 
random, su cui poggiamo la percezione e 
reagiamo.  

Non siamo reazione,  
figli dell’evento (esterno), ma 

creiamo eventi di vita funzionali alla 
conoscenza olistico-autopoietica sigmasofica. 

Tutte le tecno-ontos-sophos-logie della 
Via di Conoscenza Sigmasofia sono state 
create seguendo questo intento. In sintesi, il 
Mauna-Vac, giornaliero, a sua volta, prepara 
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l’humus, la predisposizione auto-maieutica su 
cui assumiamo di vivere tutte le altre e tutti gli 
aspetti formativi-conoscitivi. 

Si ottiene il risultato partecipando-
osservando la semplicità dei contenuti che 
creiamo (semplici in quanto sappiamo crearli), 
in ogni caso indipendentemente se lo stato su 
cui ci concentriamo ha per noi importanza o 
non la ha. Infatti, questa tecnologia si applica  

sull’assolutamente semplice  
e  

sull’assolutamente complesso 
 per noi stessi, 

fino a dimostrare di farcela con entrambi. La 
pratica continua dimostrerà che, anche se 
l’oggetto semplice di concentrazione è astratto, 
è pur sempre penetrabile, diviene irrilevante se 
sia vasto o non lo sia, una volta compreso, 
vissuto, come poter transmutarlo. 

Per il Mauna-Vac non vi indicherò (come 
caposcuola) temi precostituiti su cui 
concentrarsi, per  

non creare un’indicazione preferenziale, 
ma per creare la condizione affinché siate voi 
a scegliere lo stato Io-somatico da cui iniziare, 
in base alla consapevolezza, alla capacità 
intuitiva, di visualizzazione di cui si dispone. È 
proprio praticando che si apre la Via della 
propria concentrazione-transmutazione che, 
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progressivamente, renderà gestibile, non 
influente, non interferente, lo stato Io-somatico 
scelto.  

Lo scopo di questa tecno-ontos-sophos-
logia è quindi quello di  

contribuire a preparare  
l’humus auto-maieutico 

alle tre grandi fasi formative sigmasofiche 
vissute: 

destrutturazione-ricostruzione-ricaduta 
nell’azione quotidiana. 
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I QUINDICI OLOS-DIREZIONAMENTI 
CONOSCITIVI  

 
I quindici olos-direzionamenti conoscitivi 

sono attitudini, tendenze Io-somatiche su cui il 
ricercatore sulla coscienza dovrà  

iniziare a riflettere se 
intende intraprendere la 

forma-azione 
in  

Sigmasofia  
Io-somato-autopoietica: 

 
1. Superamento della segretezza 
Il ricercatore può accedere a tutte le 

conoscenze pratico-teoriche disponibili alla 
Sigmasofia.  

Non è richiesta riservatezza. 
 

2. Progressione formativa simbolico-
reale e reale-simbolica  

Rappresenta il porre in remissione, 
attraverso il vissuto diretto, i propri ostacolatori-
discrasie: è la trans-mutazione di contenuti 
veicolati dall’Io-psyché, è produzione continua 
di vissuta  

gnoseologia sigmasofica. 
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3. Auto-disciplina quotidiana 
Progressiva acquisizione della capacità di 

gestione dei propri stati Io-somatici e relativi 
significati-significanti, nessuno escluso, e della 

profilassi sigmasofica 
anche attraverso la pratica continua delle 

Autopoiesi olosgrafiche 
 

4. Auto-maieutica  
Acquisizione della  

conoscenza olistico-autopoietica 
per auto-maieutica, 

per auto-esplorazione vissuta di se stessi, 
delle proprie estensioni sovrasensibili 

coscienziali innate. 
 

5. Remissione dei gradi e dei livelli  
La consapevolizzazione vissuta del proprio 

inconscio innato è progressiva: la remissione 
del concetto di gradi e di livelli va in remissione 
quando l’Io-psyché vive la  

simultaneità  
del funzionamento della parte-Universi 

inscindibile che siamo. 
 
6. Transmutazione dell’ostacolatore 
enantiodromia  

Attraverso la risalita, ossia la 
concentrazione-transmutazione dell’Io-psyché 
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su se stesso, si sperimenta l’unità, 
l’inscindibilità tra Io-psyché, soma ed energia, 
sono un  

unico processo simultaneo e inscindibile. 
 

7. Stato Io-somato-autopoietico 
Sigmasofia  
Corrisponde alla liberazione dell’Io-psyché 

dallo stato identificato-fissato nel solo 
sensorio-percettivo, nel solo automatismo 
intellettuale, nel solo conscio, unendolo sul 
piano della consapevolezza raggiunto alla 
forza della vita-autopoiesi innata.  
 
8. Solitudine dinamica nel gruppo  

La Sigmasofia è una  
forma-azione individuale che si realizza in 

gruppo: 
la  
presa di consapevolezza è opera soggettiva 

anche se realizzata in gruppo. 
Il ricercatore raggiunge il proprio stato 

Sigmasofia, il proprio vissuto diretto. 
 
9. Olos-direzionamento oltre la bi-pluri-

polarità 
Per mezzo di questa consapevolezza 

vissuta si giunge a riconoscere che il positivo e 
il negativo, il bello e il brutto, l’amore e l’odio, il 
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giovane e il vecchio, la vita e la morte ecc. 
evidenziano principi attivi innati olistico-
autopoietici, in-formazioni che costituiscono 
ciò che denominiamo vita-autopoiesi che è 
tecnicamente in grado di creare ciò che 
denominiamo bipolarità, di qualunque 
fattispecie, di qualunque significato-
significante attribuito. 

Lo scopo di tale consapevolezza 
vissuta, raggiunta attraverso la pratica dello 

stile di vita sigmasofico 
e delle Autopoiesi olosgrafiche, 

è il seguente: durante la pratica giornaliera il 
ricercatore in Sigmasofia partecipa-osserva 
con attenzione ogni parte-Universi, cerca di 
penetrarla e di riconoscere in essa la vita-
autopoiesi, le in-formazioni innate unitarie che 
la compongono e da cui si evidenzia.  

Non si tratta di trovare il bello nel brutto, 
l’amore nell’odio, la vita nella morte e così via 
 in quanto si  

tratterebbe della proiezione millenaria, 
anacronistica, attraverso cui si rispondeva al 

cosiddetto male con il cosiddetto bene, si 
rispondeva con l’amore all’odio e via con simili 

superficializzazioni. 
Voglio comunicare che secondo tale olos-
direzionamento l’Io-psyché viene formato a 
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riconoscere in ogni parte-Universi la vita-
autopoiesi innata di cui è evidenza: 

il permanente in-formato innato 
nell’impermanente acquisito. 

Tale forgiatura Io-somato-autopoietica 
evidenzia il potere reale, unitario e innato 
dell’Io-soma-autopoiesi in cui ci individuiamo, 
in quanto la vita-autopoiesi, operante in ogni 
parte-Universi e quindi anche in ogni essere 
umano, è pre-dualità, pre-dicotomia, pre-
enantiodromia, pre-bi-pluri-polarità; è 
esattamente ciò che dobbiamo posizionare a 
sostegno dell’azione olistico-autopoietica 
sigmasofica quotidiana. 
 
10. Autopoiesi olosgrafiche  

Consistono in  
tecno-ontos-sophos-logie finalizzate a 

consapevolizzare attraverso il vissuto diretto 
le in-formazioni innate coscienziali, da cui si 

evidenzia l’Io-psyché. 
In modo simile per la pratica dell’Autopoiesi 

Mauna-Vac, si evoca uno stato Io-somatico e i 
relativi significati-significanti su cui si rivolge la 
partecipazione-osservazione, anche 
abbinando altri stati Io-somatici e relativi 
significati-significanti che abbiano un nesso 
logico tra loro. Lo scopo è quello di risalire ai 
principi attivi innati da cui si evidenziano. 
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Simultaneamente è possibile vivere e 
riconoscere le intensità istintive-emozionali 
degli stati Io-somatici evocati, 
indipendentemente dai loro significati-
significanti attraverso cui li abbiamo 
interpretati. 

Per la riuscita di questa operazione 
coscienziale è necessario  

ridurre, progressivamente, l’oscillazione tra 
partecipazione-osservazione e distrazione 

che si evidenzia durante la pratica delle 
Autopoiesi olografiche. 

L’Io-psyché dovrà essere forgiato fino al 
raggiungimento di diversi minuti soltanto nello 
stato di partecipazione-osservazione senza 
distrazione. Questo tempo, con la pratica, può 
essere continuamente implementato, in questa 
progressione il ricercatore potrà riconoscere 
nel proprio Io-soma insights intuitivi su se 
stesso. Queste tecno-ontos-sophos-logie 
vanno praticate in stato di rilassamento, senza 
sforzo muscolare. L’intensità va riconosciuta e 
vissuta soltanto nell’Io-psyché. 

La Sigmasofia sta dimostrando che può 
essere seguita da ogni essere umano, di 
qualunque Tradizione, religione, o etnia e 
cultura dalle quali provenga. 

Quale metodologia conoscitiva interiore-
esterna, attraverso le Autopoiesi olosgrafiche, 
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sviluppa le potenze innate-acquisite dell’Io-
psyché per conseguire, mediante la 
percezione, le in-formazioni innate insite 
nell’Io-psyché e normalmente non coscienti ad 
esso. 
 
11. Azione olistico-autopoietica 

sigmasofica  
Si tratta della tecno-ontos-sophos-logia che 

può dinamizzare l’Io-psyché e le sue facoltà 
innate-acquisite. Si attua la risalita (ascesi) 
dell’Io-psyché applicata a se stesso, fino al 
riconoscimento delle estensioni del campo 
coscienziale innato da cui si evidenzia. 
Consiste nell’auto-determinazione a vivere 
azioni su cui investiamo l’avanguardia della 
propria consapevolezza, la propria funzione 
Ypsi ossia, forme di autoconsapevolezza 
vissuta su questioni del tipo: 

• da dove vengo, chi sono, dove vado (…) 

• che cosa è la morte 

• che cosa è la linea del destino 

• perché produco patologie gravi, 
terminali  

• cosa significa vivere    

• (…) 

Domande, per moltissimi, importanti.  
Si opera in modo tale che sia l’Io-psyché ad 

assumere, ad auto-determinarsi in modo 
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riflettuto sul tema su cui meditare-concentrarsi, 
per poi trascriverlo sulla propria  

tavola autopoietica 
(notes), 

da consultare, nella sua percezione d’insieme, 
ogni tre mesi, per riconoscerne l’evoluzione dei 
significati estrapolati. Riconoscendo in questo 
modo la propria  

funzione Ypsi d’avanguardia, 
ci alleniamo a percezioni progressivamente più 
olistico-autopoietiche, più estese, sollecitando 
così  

potenziali inespressi dell’Io-psyché. 
 
12.  Auto-determinazione innata e 

archetipo acquisito c.a. (campo 
istintivo-emozionale e aggredior)  
Si agisce il proprio campo istintivo-

emozionale e aggredior nelle sue 
manifestazioni enantiodromiche (corsa allo 
stato opposto-complementare di ogni stato Io-
somatico), tentando di viverli dal loro stato di 
trascendenza, ad esempio oltre 
l’identificazione del pensare un evento come 
positivo o come negativo, l’Io-psyché in questo 
caso si posiziona immediatamente prima della 
loro produzione con le valenze opposte 
indicate. Ciò riduce la tendenza a voler 
identificarsi-fissarsi in uno degli opposti 
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complementari, su una componente della bi-
polarità. Si tratta di iniziare a porre in 
remissione la propria oscillazione identificativa 
su uno degli opposti-complementari, per 
iniziare a riconoscere lo stato che li include, 
perché può crearli e quindi può anche 
trascenderli. Chi proietta il fatto che lo stato di 
pragmatica della disidentificazione 
dall’ostacolatore enantiodromia sia una sorta 
di uscita dalle dinamiche ordinarie di vita, 
sostanzialmente enantiodromiche, 
dicotomiche, acquisite, si posiziona 
semplicemente nello stato di incompletismo 
rispetto alle in-formazioni funzionali innate, 
operanti in se stesso.  

La pragmatica della disidentificazione 
allena a porre in remissione le intensità 
identificative, fissate in uno degli opposti-
complementari, posizionandosi nello stato pre 
loro nascita, stato di decisione di quale 
contenuto Io-somatico e relativa valenza, 
emettere.  

Tale capacità di gestione dei propri stati Io-
somatici, progressivamente, conduce a forme 
di capacità di auto-determinazione che 
consentono di vivere ciò che si assume di voler 
vivere e non di essere travolti da uno stato Io-
somatico che ci troviamo improvvisamente in 
circolo senza conoscerne le causalità. 
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Si può iniziare ad affermare, 
legittimamente, che si dispone dell’auto-
determinazione quando si giunge a sentire il 
proprio campo istintivo-emozionale e aggredior 
e quello degli altri come  
un processo che si è tecnicamente in grado di 
gestire e non come processo inconsapevole a 

cui reagire. 
 
13. A.Si.re. Azione Simbolico-reale 

L’azione simbolico-reale è una peculiare 
azione somministrata dal Maieuta di 
Sigmasofia attraverso cui dinamizza e 
interviene nelle proprie interlocuzioni 
esistenziali, investendole di Mauna-Vac. 
Consiste nel creare il Mauna-Vac 
quotidianamente per vivere la propria vita 
immersi e alimentati dal silenzio-suono per 
poter riconoscere e vivere significativamente 
l’acquisito. 

I movimenti delle A.si.re. scaturiscono 
dal proprio Io-psyché, dalla propria 
consapevolezza (forma-azione) e quindi 
possono essere applicati su se stessi, sulle 
relazioni sociali, sulla pedagogia-psicagogia, 
sulla propria professione. Nella giornata si 
dovrà, sempre, trovare il tempo per produrre 
consapevolmente il Mauna-Vac, per compiere 
A.Si.Re volute, anche in aderenza alla propria 
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intenzionalità-scopo di vita. Si tratta di azioni, 
sempre significative, che sono finalizzate alla 
conoscenza vissuta.  
 
14. Auto-determinazione olistico-

autopoietica 
Proseguendo nella forma-azione 

sigmasofica il ricercatore si educa a fondare il 
proprio pensiero, la propria azione, dal proprio 
archetipo acquisito funzione Ypsi, ossia, non 
basandosi sulle proprie esperienze passate e 
memorizzate, ma  

sull’insegnamento sintetico che ha saputo 
estrapolare dalle proprie esperienze passate 

e memorizzate. 
Ciò gli potrà permettere di  

aprirsi senza pregiudizi, 
non stabilire valori prima del vissuto, 

realizzare nuove esperienze penetrate di vita. 
Egli si esercita a tali tendenze, 

coscientemente. 
Il ricercatore che rimane identificato-

fissato a giudizi e a valori definitivi entra in una 
forma di  
stasi identificativa, di non movimento, di non 

ri-definizione di sé, di chiusura all’insight 
intuitivo e sincronico. 

Il ricercatore può legittimamente dirsi di 
essere aperto al non conosciuto soltanto in 
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conseguenza della produzione di insights 
intuitivi e sincronici, la base minima da 
raggiungere per creare nuove 
consapevolezze.  
 
15. Aequilibrium innato-acquisito 

Si forma progressivamente come prodotto 
del Mauna-Vac e della forma-azione. Il 
ricercatore che non transmuta le proprie prese 
di consapevolezza vissuta in archetipo 
acquisito funzione Ypsi si troverà, presto, in 
difficoltà, perché le memorie registrate, se non 
trattate con la funzione Ypsi (la propria 
avanguardia di consapevolezza sempre 
innovativa e nuova), si corrompono, ossia 
divengono  

forme di coazione a ripetere  
con conseguente perdita di significati. 

L’archetipo acquisito funzione Ypsi dovrà 
progressivamente evidenziare: 

a. la capacità di controllo e gestione del 
proprio Io-psyché (concentrato, 
dinamico, chiaro…), che corrisponde a  
dirigerlo ponendo in remissione gli 
ostacolatori-discrasie e sviluppando la 
capacità intenzionale di penetrare le 
esperienze che si autorizza a vivere. 

b. Agire le proprie azioni come diretta 
emanazione del proprio intento-scopo di 
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vita, in modo tale che ogni azione sia il 
risultato di una intenzionalità 
chiaramente voluta e cosciente (non 
reattiva a qualcuno o a qualcosa).  

c. Saper produrre il flusso libero, innato, 
del proprio campo istintivo-emozionale, 
evidenziando in esso calma innata e 
non reazioni impulsive. Il campo 
istintivo-emozionale, se non ostacolato, 
veicola calma e possibilità di prese di 
consapevolezza. 

d. Saper seguire i propri stati Io-somatici, 
e le relative intensità istintivo-
emozionali, i relativi significati-
significanti, fino al momento della 
“deflagrazione” in altri Io-psyché 
(empatonia-sigmasofica): tentare di 
riconoscere, di comprendere lo stato Io-
somato-autopoietico dell’altro da sé, 
indipendentemente dal giudizio 
proiettivo reattivo che talvolta diamo, 
ampliando così la comprensione vissuta 
della relazione. 

e. Saper produrre coerenza innata-
acquisita ossia saper vivere, con 
continuità, il proprio intento scopo di 
vita, senza farsi deviare da possibili 
interferenze esterne. 
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Il Mauna-Vac, la forma-azione, permettono 
di raggiungere quanto finora descritto, si tratta 
sostanzialmente dell’Io-psyché che 
consapevolizza il proprio innato inconscio e lo 
mette a disposizione di se stesso.  

Non esiste presa di consapevolezza 
dell’inconscio che possa essere raggiunta al di 
fuori dell’auto-maieutica vissuta. 

L’autentica presa di consapevolezza 
dell’inconscio innato esige il potenziamento 
delle funzioni dell’Io-psyché, conseguibile 
soprattutto grazie a una rigorosa forma-azione 
vissuta a se stessi. Essa conduce a quanto 
finora indicato e ad altro, ovviamente. La 
forma-azione in Sigmasofia permette di 
raggiungere tale possibilità attraverso 
l’impegno metodico e continuativo, dando 
modo al ricercatore di discernere tra l’innato e 
l’acquisito non simmetrico che, se corretto, 
permette di riconoscere la realtà complessiva, 
oltre l’identificazione nel solo sensorio-
percettivo. 
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LA PALESTRA DELLA COSCIENZA©® 
(dell’Io-psyché) 

 
 
 

L’Io-psyché dell’essere umano può 
divulgare la propria avanguardia di 
consapevolezza vissuta  

riconoscendo se stesso come 
Palestra della Coscienza,  

per agire come ricercatore dei significati 
dell’esistenza in forma-azione continua, 

vissuta, a stesso e di permanere con 
continuità in tale posizione.  

Partecipiamo insieme di che cosa si 
tratta. 

La palestra della coscienza è il luogo 
(interiore-esterno) nel quale opera l’Io-psyché. 

È il luogo interiore-esterno in cui egli stesso 
custodisce i risultati delle proprie ricerche 

pratico-teoriche sui significati-significanti innati 
e acquisiti dell’esistenza. 

La palestra della coscienza trova la sua 
naturale collocazione in se stessi, nella propria 
interiorità, ma può trovare una forma 
architettonica, una sua possibile collocazione 
fisica in ogni quartiere di ogni città-paese di 
ogni nazione del mondo, se agita nel sensibile. 
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Si tratta dell’unico ente realmente 
abilitato a gestire la propria  

avanguardia di consapevolezza  
o 

stato Sigmasofia 
 

 
La sede della palestra della coscienza è  

il campo coscienziale olistico-autopoietico-Io-psyché. 

 
La palestra della coscienza dovrà la 

continuità della propria esistenza e funzionalità 
al fatto che l’Io-psyché che la sosterrà sappia, 
con continuità, mantenere attiva, consapevole, 
la motivazione, l’intenzionalità olistica-
autopoietica che lo ha spinto a viverla:  

la pulsione olistico-autopoietica a vivere, 
l’indagine vissuta dell’Io-psyché su se stesso, 

sui principi attivi innati dell’Universi-parte, 
 se stessi. 
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É compito dell’Io-psyché dare continuità a tale 
auto-consapevolezza vissuta, facendo in modo 
che  

non sia coperta da sovrastrutture, da 
proiezioni, da acquisiti o da identificazioni-

fissazioni. 
La pulsione olistico-autopoietica a vivere e a 

conoscere della  
palestra della coscienza è lo  

stato coscienziale Io-somato-autopoietico 
denominato Sigmasofia 

(ossia, la propria avanguardia di 
consapevolezza raggiunta). 

La palestra, la propria coscienza, dovrà 
essere organizzata in modo tale che, nel caso 
in cui qualche cosa di diverso dalla  

motivazione olistico-autopoietica originaria 
tentasse di prenderne il posto, saprebbe 
esattamente come viverla e trans-mutarla. 

La palestra della coscienza è, quindi, 
l’attuazione dello stato coscienziale 
Sigmasofia che l’Io-psyché sicuramente ha 
saputo incontrare, in se stesso, vivendo, 
avendo dato prova di saper con-partecipare 
molteplici esperienze, sia sensibili che 
sovrasensibili. 

Il vissuto diretto del campo coscienziale 
olistico-autopoietico, della non località, di tutti i 
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correlati propedeutici e la loro ricaduta 
nell’azione quotidiana  

hanno l’assoluta precedenza,  
rispetto ai  

“dover essere”, ai “dover fare” quotidiani. 
Tutto dovrà  

essere studiato in modo tale che questi non 
condizionino mai e in alcun modo la pratica 
formativa, i vissuti Io-somatici ed olistico-

autopoietici. 
Tutte le conflittualità, derivanti dai dover 

essere-fare, dovranno essere immediatamente 
inserite nell’elaborazione  

auto-maieutica e auto-super-visiva 
pratico-teorica. 

“I dover essere-fare” si modelleranno 
sui vissuti della consapevolezza dell’Io-psyché 
auto-responsabile, e non viceversa: saranno 
consideratati  
una necessità socio-culturale convenzionale 

dell’epoca 
che non avrà mai il  

potere di indicare o determinare valori,  
prima del vissuto diretto. 

L’Io-psyché consapevole di sé, 
trasmettitore del sapere vissuto, garantirà che 
le modalità convenzionali esterne in atto siano 
compatibili con la  
forma-azione olistico-autopoietica a se stesso. 
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La propria esperienza avrà avuto modo 
di partecipare-osservare una continuità di 
aggregazioni e di conflitti, di moti 
dell’aggredior, di dinamiche relazionali, 
collegate al potere nella relazione, alla 
sessualità, al denaro. Ma, essendo tutti questi 
stati e azioni prodotti dall’Io-psyché di ognuno, 
la regola è  

agirli, in modo evidente, ogniqualvolta 
accadano, rendendoli immediatamente 

percepibili, per applicarvi la technè 
autopoietica che possa permetterne 

 la trans-mutazione. 
Quando i dover essere, i dover fare 

creano conflitti, consensi o varie prese di 
posizione, significa soltanto che la 
problematica nata è, per definizione, sempre e 
in ogni caso, riscontrabile nell’Io-psyché che ha 
letto come problematica, distonica quella 
questione, trasformandola in identificazione 
nella propria valutazione acquisita. In tal caso, 

il ricercatore procederà immediatamente a 
mettersi in discussione e a portare quel 

processo identificativo-conflittuale in auto-
maieutica auto-supervisiva, 

 per elaborarlo con le  
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Autopoiesi Io-somatiche4 e le Concentrazioni-
transmutazioni, con le Autopoiesi olosgrafiche 
non locali e con la ∑ophy-dance.  

Non importa se il  
moto coscienziale enantiodromico5 

viene identificato con l’amore o con l’odio: 
entrambi vanno vissuti, risaliti e transmutati! 

L’enantiodromia diviene sempre il tema 
delle Concentrazioni-transmutazioni 
autopoietiche. In questo, è possibile 
riscontrare uno dei  
ritmi funzionali della palestra della coscienza, 

di se stessi, 
necessario al suo mantenimento in essere: si 
lavora sull’ostacolatore puro, vissuto fino in 
fondo, senza riserve o inibizioni: si produrranno 
così esperienze, vissuti, orientati secondo la 
bios-etica innata. Eventuali momenti 
identificativi, proiettivi, saranno prontamente 
elaborati e ci diranno che  

 
4 Autopoiesi Io-somatiche: Sono le tecno-ontos-sophos-logie 
operative Sigmasof iche, utilizzate nell’indagine vissuta d i ogni istinto, 

emozione stato Io-somatico producibili. 
5 Moto coscienziale enantiodromico: Dal greco enantios che 
signif ica opposto e dromos che signif ica corsa. Letteralmente, vuole 

dire corsa all’opposto. Con questo concetto, si indica il gioco di caduta 
nell’opposto-complementare, agito dall’Io-psyché, cioè il 
riconoscimento vissuto, in base al quale tutto ciò che esiste passa nel 

suo opposto: si sta bene e poi si sta male e poi di nuovo bene, dopo il 
giorno viene la notte e, dopo la notte, il giorno.  



79 

 

il lavoro vero, diretto è in atto: quella crisi, 
quell’aggredior-out, quell’errore identificativo, 

proiettivo, ci proverà che la palestra della 
coscienza funziona, non ci si auto-accarezza 

l’ego, non ci si auto-somministra ciò che 
riduzionisticamente ci aspettiamo, ma in 

specifici momenti metteremo il dito lì, sulla 
piaga già sanguinante e quell’urlo vissuto, 

elaborato, risalito, transmutato ci confermerà 
di essere all’interno della propria Via di 

conoscenza, quella che conduce a noi stessi 
anche in modo duro e difficile. 

Proprio questo potere di trans-mutazione 
continua, immerso nelle proprie peculiari 
atmosfere olistico-autopoietiche, ci darà 
specifiche conferme riguardanti l’orientamento 
scelto. 

Ogni giorno, la motivazione olistico-
autopoietica dovrà essere irrorata, nutrita: la 
palestra della coscienza, noi stessi, ne sarà 
semplicemente un mezzo. 

Nella fase di attraversamento Io-
somatico, in alcuni momenti identificativi, le 
potenze olistico-autopoietiche innate potranno 
risultarci invisibili, ma sarà proprio nella 
continuità auto-formativa che sapremo vivere e 
riconoscere il fluire enantiodromico: processo 
fondamentale, per l’operazione del 

Religo et Resurgo, 
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un altro  
ritmo autopoietico 

della 
palestra della coscienza, 

di noi stessi. 
Può accadere che in specifici momenti 

esistenziali viviamo forme identificative 
proiettive in cui  

scimmiottiamo 
le funzionalità e  

conoscenze olistico-autopoietiche. 
Potremmo manifestarle con tendenze verso 
forme di  

pseudo perfezionismo: 
si tratta di stati identificativi proiettivi non 
elaborati, che travestiamo da forme e 
dinamiche olistico-autopoietiche. 

L’Io-psyché procederà a destrutturarle, 
attraverso specifiche tecno-ontos-sophos-logie 
e ad auto-somministrarsi lo  

shock autopoietico. 
L’Io-psyché  

non dovrà mai essere connivente, in alcun 
modo, con collassi, con riduzioni a vuote 

formule dei principi attivi del campo 
coscienziale olistico-autopoietico, a mantra, a 

regole, a riti, a meditazioni da salotto. 
Non entrerà in risonanza con coloro che 
pensano di distribuire  
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informazioni particolari, perché più vicini a 
qualche conoscenza, 

lasciando intendere magari di possedere 
notizie riservate, segrete, iniziatiche (…): 
elementi che vanno vissuti, destrutturati, risaliti 
e transmutati,  

sempre! 
Nessuno può essere  

l’unico depositario 
di alcunché,  
l’oro è nei processi olistico-autopoietici innati 

che ognuno veicola nel proprio DNA, nei 
propri atomi, nel  

campo coscienziale olistico-autopoietico  
da cui  

ogni parte-Universi si evidenzia. 
Tali collassi-riduzioni possono diventare 

dei possibili ostacolatori alla forma-azione a se 
stessi e durare più o meno tempo. 

La palestra della coscienza, se 
realmente tale, è organizzata per produrre tale 
capacità di trans-mutazione, processo che  
non ha bisogno di proiettive appartenenze, se 

non a se stessi. 
In alcuni momenti, la forma-azione a se 

stessi può essere organizzativamente 
strutturata: l’importante è essere consapevoli 
del fatto che si sta utilizzando uno strumento 
atto a divulgare, a trasmettere contenuti, che 
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sono soltanto da vivere, che sono innatamente 
liberi. 

Ovviamente, non si può pretendere, mai 
e in nessun modo, che l’organizzazione di se 
stessi sia rappresentata dall’Io-psyché di altri 
ricercatori, magari attraverso una 
razionalizzazione che crede di rappresentarci, 
in quanto ciò non è mai tecnicamente possibile 
perché la forma-azione a se stessi richiede, 
momento dopo momento, di costruire la 
Propria Teoria, conseguente al vissuto. In 
questo senso, ogni rappresentazione, ogni 
razionalizzazione da parte di altri  

sarebbe soltanto l’espressione di uno stato 
proiettivo che, illusoriamente, crede di poter 

rappresentarci. 
Non possiamo rappresentare e 

affrontare il campo coscienziale olistico-
autopoietico-Io-psyché secondo una 
sistemazione logica, un presunto realismo, 
soltanto acquisiti, in quanto 

i principi attivi innati 
non sono mai un processo misurabile, 
nell’accezione convenzionale acquisita 

comune, 
ma un processo vivente trans-finito, 

continuamente auto-creatore. 
La palestra della coscienza, se stessi, 

dovrà sapere come dare continuità alla propria 
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consapevolezza del campo coscienziale, da 
cui nasce. È necessario auto-difendersi da 
identificazioni che, proiettivamente, ci fanno 
ritenere che soltanto in un gruppo di ricerca 
della conoscenza (di qualsiasi tipologia), possa 
attuarsi la conoscenza olistico-autopoietica, 
perché semplicemente le cose non stanno 
così, in quanto  

le forze innate in-formate risiedono 
all’essenza di ogni singola microparticella, 

atomo della manifestazione sensibile e oltre. 
Se dovessimo affermare: o si è 

all’interno dii noi stessi o della nostra scuola o, 
di fatto, non si può essere nella vera ricerca  

si tratterebbe di un delirio proiettivo, 
processo che, immediatamente, dovremo ri-

elaborare attraverso l’auto-maieutica. 
Ribadisco: la  

consapevolezza d’avanguardia raggiunta 
farà in modo che i propri dover essere e dover 
fare siano perfettamente simmetrici con i 
contenuti olistico-autopoietici, per non ridurre-
collassare le esigenze auto-formative. 

La palestra della coscienza è un ente 
interiore-esterno, un evento sovrasensibile, 
operante in noi stessi, che trova espressione 
sensibile attraverso l’Io-psyché: si tratta della 
pulsione olistico-autopoietica, innata e 
immanente, il processo innato che, se 
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consapevolizzato, ci farà riconoscere la spinta 
verso la sperimentazione integrale. 

Potremo assumere molteplici forme, 
denominazioni, cambiamenti, ribaltamenti, 
spesso, da taluni interpretati come confusivi, 
caotici: si tratta di lavoro formativo a se stessi 
in azione, poiché, via via che riscontriamo 
peculiarità Io-somato-autopoietiche più 
profonde, cambia, necessariamente, anche la 
modalità di esprimere le azioni quotidiane. In 
tal senso, le auto-regole di se stessi dovranno 
essere continuamente rinnovate, è il processo 
che denomino,  

ri-definizione  
Io-somato-autopoietica 

che dovrà essere simmetrico allo stato di 
consapevolezza vissuto.  

Le “regole” della propria individuazione 
dovranno sempre essere subordinate  

ai vissuti auto-formativi. 
Il fatto di esistere non significa, per 

quell’Io-psyché, adempiere non 
proiettivamente alle proprie finalità:  
la sua motivazione olistico-autopoietica dovrà 

essere tenuta accesa, viva, in un 
orientamento di auto-coscienza continua 

verso il proprio intento, scopo di vita 
fondamentale. 

Tutto ciò servirà a  
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prevenire l’errore proiettivo, identificativo, in 
conseguenza del quale la cosiddetta realtà, il 

dato di fatto riconoscibile, partecipabile-
osservabile soltanto sul piano sensibile, sia 
quello da seguire, ignorando che spesso è 

esso stesso il collasso, la riduzione. 
In tal caso, non si riconoscerebbe che altre 
identificazioni dell’Io-psyché stanno creando 
quella presupposta realtà. Se non si è 
consapevoli di questo, tutte le attività di se 
stessi saranno identificabili esclusivamente 
con il piano logico, sensibile, convenzionale,  
soltanto acquisito, esattamente ciò che ci si 
prefigge di vivere, risalire e trans-mutare. 

Le attività non sono vere perché 
conformi alle auto-regole che ci si é dati, e men 
che meno potremo auto-riconoscerci conformi 
alla motivazione-intenzionalità olistico-
autopoietica, in quanto in ordine con i dover 
essere e i dover fare con le auto-regole, 
ritenendo che ciò sia sufficiente a esserlo, 
come se fossimo un auto-partecipante-
osservante di una  

consapevolezza ortodossa autoctona: 
Per i fini auto-formativi, è necessario porre in 
remissione le forme di  

auto-riduzionismo politico-mondano. 
L’Io-psyché dovrà creare le condizioni 

atte a poter vivere forme la simmetria (lo stato 
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coscienziale Sigmasofia, il punto d’incontro) tra 
le proprie diverse componenti, appunto perché 
è motivato a raggiungere forme di  

conoscenza e di  
consapevolezza olistico-autopoietica. 

C’è da partecipare-osservare che tale 
possibilità, ovviamente,  

è un raggiungimento: 
non può essere subito pronto, 

bensì lo si crea attraverso  
l’auto-forma-azione vissuta,  

per divenire l’antidoto al proprio 
meccanicismo! 

Risalire a se stessi, per ritrovarsi consapevoli 
di essere Universi-parte (componente 
fusionale, entangled) è una forma di 
espansione dell’auto-consapevolezza dell’Io-
psyché che permetterà di auto-riconoscersi nel 
gioco olistico-autopoietico innato complessivo, 
e non nell’identificazione nella sola autonomia, 
identità (identificata nel solo acquisito). 

È necessaria l’auto-consapevolezza 
dell’unico corpo olistico-autopoietico, 

fusionale, entangled e, simultaneamente, 
l’auto-consapevolezza della propria 

autonomia-individuazione, riconoscendo tale 
processo in modo autopoietico (auto-creato) e 

in se stessi: 
è lo stato di autonomia fusionale autopoietica. 
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Qui, l’orientamento ad auto-
determinarsi è fortemente auto-sostenuto, 
senza commenti o posizioni pregiudiziali. Gli 
eventuali raggiungimenti entreranno a far parte 
dell’Io-psyché e, se necessario, verranno 
elaborati, transmutati e integrati. Tutto per 
l’autonomia-individuazione e tutto per la 
fusionalità, reintegrando in un unico processo i 
due aspetti, riconoscendoli progressivamente 
come sono:  

funzionalità, manifestazioni dell’Universi-
parte, noi stessi. 

I principi attivi innati sono l’essenza 
dell’Io-psyché: per questo motivo, la loro 
gestione viene affidata all’Io-psyché che abbia 
integrato un’adeguata forma-azione a se 
stesso. Rappresenta il sigillo inevitabile e 
funzionale a impedire che i  

conflitti Io-somato-autopoietici, 
che inizialmente veicoliamo, divengano conflitti 
cronicizzati nella relazione. 

Si applica l’intenzionalità, tutta da 
vivere, che mira al risalire e al transmutare le 
cadute identificative nel conflitto e, attraverso 
la propria Arte Marziale Interiore, si estrapola 
la fisiologia in circolo, per orientarla e applicarla 
al proprio intento scopo di vita. Non si 
avvallano soluzioni esterne quelle che, a volte 
soltanto apparentemente, sembrano in grado 
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di sanare la crisi in qualche modo, in quanto, ci 
si deve formare a riconoscerlo,  

possono essere dei rattoppamenti, delle 
coperture, degli ostacolatori di 

compensazione che si mostrano con 
dichiarazioni di fratellanza, di amore, di azioni 

di recupero ridondanti, dimostrazioni di 
capacità organizzative, che saranno lette 

come “sceneggiate coscienziali” che, 
immediatamente, devono essere destrutturate 

e ricostruite. 
Ogni azione auto-formativa dell’Io-

psyché è caratterizzata dal duro e continuo 
lavoro su se stessi, incompatibile con quei 
processi che elaborano pseudo accordi 
intellettuali, mediazioni e compensazioni, ossia 
false soluzioni che sono fughe in forme di 
mondanità, volta, in realtà, ad integrarsi, a 
legarsi alla sola sfera individuale non 
reintegrata con la componente olistico-
autopoietica innata, ossia, con la condizione 
che crea le distonie, i dualismi, l’enantiodromia, 
esattamente i processi Io-somatici che ci si 
prefigge di risalire e di trans-mutare. 

Non si può applicare l’orientamento 
verso la mediazione, il compromesso:  

o si entra o non si entra nel vissuto della 
coscienza che percepisce se stessa. 
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Una delle caratteristiche partecipate-
osservate è quella per cui, inizialmente, ci 
sembra che siamo spinti dal desiderio di 
ottenere risposte alle domande esistenziali di 
fondo e, spesso, per ottenerle, incensiamo, 
aduliamo, dialettifichiamo, intellettualizziamo 
molto i nostri processi identificativi 
(esattamente quelli che dovremmo risalire e 
transmutare). 

Ogni volta che nell’Io-psyché si 
partecipano-osservano azioni di 
conformizzazione alle norme, l’Io-psyché 
decodifica che in futuro potremo rivendicare 
richieste rispetto all’adempimento di quanto 
previsto dalle auto-regole e auto-suggerirci 
come auto-riformarci, ritenendo addirittura che 
ciò sia importante.  
In questo caso si vuole dipendere ed essere 

protetti dall’auto-regola. 
Le in-formazioni olistico-autopoietiche 

innate non possono, per definizione, essere 
fissate, ma rappresentano un processo 
dinamico olosgrafico che un’auto-regola, 
ovviamente, non potrà mai contenere. 
Chiudersi, nascondersi dietro un’auto-regola è 
un ostacolatore che l’Io-psyché dovrà 
elaborare. 

In conseguenza dei processi indicati, 
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durante le fasi di attraversamento, possiamo 
scambiare i processi archetipici innati, tutti da 

vivere, per l’idea che di loro ci siamo fatti: 
è il sapere intellettuale che può essere 

scambiato per il vissuto. 
Tutte queste proiezioni devono essere 
transmutate attraverso l’auto-maieutica. 

Potrà accadere che le proprie azioni non 
siano da noi stessi comprese nella loro innata 
e, maggiormente estesa, funzionalità e 
intenzionalità. In questo caso, se si ritiene di 
essere portatori di  

realismo organizzativo professionale, 
in senso convenzionale, ciò si potrà rivelare 
come veicolante (è accaduto!) forma 
incompleta di consapevolezza, in tale caso 
entreremo in conflitto con noi stessi.  

L’auto-maieutica non è interessata ad 
auto-riconoscersi cariche convenzionali, 
poiché ogni eventuale carica non è funzionale 
alla consapevolizzazione, alla motivazione 
originaria.  

Al di là del vestito assunto, l’Io-psyché, 
realmente motivato, è assistito sempre, anche 
per il fatto che i principi attivi innati sono 
presenti in ogni atomo dell’Universi-parte e, se 
si è realmente formati, ne siamo 
necessariamente consapevoli. 
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L’Io-psyché non cercherà mai di 
convincere la parte di sé dissenziente o di 
mostrare la bontà di ogni sua azione, numeri 
alla mano, ma amplificherà tutto ciò per vederlo 
meglio, per destrutturarlo, risalirlo e 
transmutarlo, definitivamente. 
Le in-formazioni olistico-autopoietiche innate 
sono l’antidoto all’identificazione in formule 

incomplete, anche se queste sono espresse 
sotto forma di conoscenza filosofica. 

In alcune parti di sé, è possibile 
partecipare-osservare cadute nel fideismo, nel 
devozionale, che non sono atti di auto-
consapevolezza scaturenti dal vissuto, bensì 
identificazioni in stereotipie acquisite. Non 
sono orientamenti alla Concentrazione-
transmutazione autopoietica vissuta, ma a 
proiezioni e traslazioni, non sono vissuto 
dell’innato, ma conoscenza culturale 
nozionistica: 
non sono i reali vissuti della de-localizzazione 

dell’Io-psyché che danno altri esiti. 
Sono esempi di surrogati del vissuto 

diretto, da transmutare, anche se, per taluni, 
hanno rappresentato forme di pseudo 
successo. Comunicando capacità dialettico-
intellettuali, si trasmettono informazioni 
convenzionalmente accettate, e ci si identifica 
in una serie di norme, di dover essere, di dover 
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fare, che portano ad un’ortodossia utilizzata a 
riconoscere chi sia o non sia parte della propria 
consapevolezza. Si tratta di un livello di 
amplificazione onnipotente dell’Io-psyché, non 
reale, presupponente competenze che, proprio 
per la condizione indicata, in realtà non si 
posseggono. 

Le proiezioni su esperti esterni vengono 
messe in discussione, per riconoscerle in sé, 
come contenuti che in qualche modo e in 
qualche misura appartengono al proprio Io-
psyché, anche se le attribuiamo ad altri. 

Si dovrà in qualche modo respirare, 
intuire la presenza della  

libertà olistico-autopoietica, 
anche nei momenti dell’applicazione della più 
dura auto-disciplina.  

La forma visibile assunta dall’Io-psyché 
dovrà respirare, lasciar intuire i principi attivi 
olistico-autopoietici innati che in qualche modo 
rappresenta, ma saprà sempre di essere una 
semplice parte-Universi. 

Di fatto, gli Io-psyché formati 
riconoscono di essere in comunicazione tra 
loro attraverso lo stato E.C.A. entanglement 
coscienziale autopoietico. Ciò determina che le 
loro relazioni, nel sensibile, sono vissute non 
come bisogno della comunicazione esteriore, 
ma come modo per olos-direzionare l’Io-
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psyché. La loro opera è di tipo non localistico. 
Sarà questo stato di auto-consapevolezza, 
veicolato, che saprà far risalire e transmutare il 
proprio intento, scopo di vita, quando ci si 
rende contro che lo agiamo come  

meccanismo di fuga da una condizione 
esistenziale, di cui si sente e s’intuisce 
l’olistico-autopoietico, che però non si è 

ancora raggiunto, attraverso il vissuto diretto. 
 
La fonte della sigmasofia 

 
Donatore di questo insegnamento 

è 
l’Io-psyché che indaga se stesso 

nelle sue estensioni vitali-coscienziali,  
sovrasensibili-non localistiche. 

 

Quanto divulgato dalla  
Via di Conoscenza Sigmasofia 

non è conseguente ad un  
insegnamento ricevuto,  
bensì è ciò che, come 

 consapevolezza vissuta, personale,  
nasce dalla 

partecipazione-osservazione della  
vita-autopoiesi  

che muove in noi stessi e ovunque 
nell’Universi, 

facendolo da un tempo transfinito, 
immisurabile. 
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Si tratta quindi di un  
apprendimento, diretto, vissuto,  

dalla vita-autopoiesi innata. 
La divulgazione della Sigmasofia non 

trasmette un sapere, anche se per necessità 
esplicativa ne utilizza le forme.  

Il suo tessuto è la vita-autopoiesi 
transfinitamente in essere, 

quella stessa che può essere 
consapevolizzata  

dall’Io-psyché di ognuno. 
Sostanzialmente, si tratta di  

campo coscienziale in azione, 
nel senso e con i significati che  

veicola in-formazioni, di cui ogni 
manifestazione sensibile è evidenza. 

Quindi,  
donatore di questo insegnamento 

è 
l’Io-psyché che 

 indaga e vive integralmente se stesso, 
anche nelle sue estensioni vitali-coscienziali,  

non localistiche. 
Attraverso l’insegnamento della 

Maieutica e dell’auto-Maieutica,  
il ricercatore si auto-forma a vivere 

consapevolmente quanto già per intero gli 
appartiene e di cui è evidenza. 

Sino a che possa emettere la  



95 

 

bios-luminescenza di vita  
di cui si sostanzia, 
questa è una delle  

ragioni d’essere della Sigmasofia. 
L’Io-psyché di ognuno è il 

consapevolizzatore di se stesso e dei 
significati-significanti dell’esistenza: non è 
semplice da riconoscere, in quanto non si tratta 
di un processo da apprendere 
intellettualmente, istintivo-emozionalmente, 
nemmeno attraverso la sola appartenenza alla 
Via di Conoscenza Sigmasofia, ma anzitutto 
attraverso l’auto-maieutica che può 
raggiungere e definire  

l’ontos-sophos-logos-kraino  
di cui si sostanzia. 

L’opera in sedici volumi  
S.T.o.E. 

(Sigmasophy Theory of Everything) 
da me scritta per illustrare la Sigmasofia Io-
somato-autopoietica  

è dettata, per intero, dalla vita-autopoiesi 
e richiede soltanto di consapevolizzare, al di 
fuori del linguaggio verbale, i processi innati 
che la formano. 

L’ostacolatore 
in cui l’Io-psyché di molti ricercatori si 

identifica è ritenere che la Sigmasofia debba 
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essere divulgata e fare proselitismo in modo 
da poter essere nella  

disponibilità di molti esseri umani. 
È necessario che ci si renda conto, 

vivendolo, che 
la vita-autopoiesi è già nella disponibilità di 

ogni essere umano, 
trattandosi dell’unica funzione realmente 

disponibile 
da cui il Tutto si evidenzia: 

per questo motivo il proselitismo  
non ha molto senso e significato. 
Altre modalità sarebbero soltanto la 

sterile esposizione di nozioni, di cogniti, di 
presunti saperi e non dei processi vissuti 
integrali, che semplicemente 
consapevolizzano i principi attivi innati.  

La sintesi e l’esposizione logico-razionale 
della S.T.o.E. non deve trarre in inganno, se 
non vogliamo farla diventare identificazione-
fissazione in linguaggio astratto, in cultura 
nozionistica, in speculazione noetica che, 

pur nascendo dalla vita-autopoiesi in azione, 
può essere ridotta in vuote parole 

convenzionali, descrittrici (forse) di processi 
soltanto da vivere. 

Se tale modalità vissuta non venisse 
attuata, accadrebbe (e sta già accadendo) che, 
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alla lunga, non avrebbe alcun senso, si 
entrerebbe nella  

remissione di significati, 
soltanto se si consapevolizzano e si vivono, 
con continuità, gli  

ingredienti che formano la vita-autopoiesi, 
zoe, 

questa si riconoscerebbe essere il luogo in cui 
risiedono i significati-significanti innati. 

La Via di Conoscenza Sigmasofia è 
l’azione eso-essoterica e non ha necessità di 

propaganda: 
soltanto chi è identificato nel solo sensorio-
percettivo richiede di diffonderla, mediante 
manifestazioni tecnologico-culturali 
superficializzanti.  

Ho organizzato la  
Via di Conoscenza Sigmasofia  

in modo che 
non sia divulgata come un sapere intellettuale 

 privo di vita, di  
pensiero vivente. 

In questo,  
si ravvede il ritardo di forma-azione a se 

stesso 
da parte dell’Io-psyché 

che non comprende come  
l’attuarsi di questa consapevolezza nel mondo 
esiga di accendersi in ognuno e che, tramite 
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l’auto-maieutica, non sia una mera traduzione 
in parole che a loro volta evolvano in altre 

parole. 
Il fatto che un sempre maggior numero 

di ricercatori si apra alla vita-autopoiesi a zoe, 
all’Universi sensibile e sovrasensibile, di cui 
sono parte inscindibile  

dipende dalla possibilità di coloro che 
veicolano reale vissuto auto-maieutico, 

olistico-autopoietico, a non renderlo 
riduzionista, stereotipia politico-socio-culturale 

(…) dell’epoca. 
La Palestra della coscienza ∑ophy 

divulga il  
∑ophy  

International Project 
e il  

∑ophy-action 
che, unitamente a questo libretto, è lo 
strumento in-formativo funzionale a 
intraprendere gli insegnamenti maieutici della  

Via di Conoscenza Sigmasofia. 
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